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Dopo trentasei anni oggi al via 
la consultazione multipartitica 
Sono ventidue le liste in gara 
Tre le formazioni dei palestinesi 

^T',nel.]\tondg'i.3"-~r 
Test decisivo per il sovrano hascemita 
e per la pace in Medio Oriente 
Cambiate le regole elettorali 
per contenere i Fratelli musulmani 
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Giordania al voto guardando Israele 
Re Hussein apre le urne e sogna di arginare Tonda islamica 
La G i o r d a n i a Oggi v a a l l e l i m e p e r l e p r i m e e l e z i o n i democratizzazione 'del suo mila sono palestinesi». E i pale- nizzare l'acqua marina». In- • • Un primo segnale di d 
mu l t ÌDa r t i t i che d a l 1956 . Al c e n t r o d e l l o s c o n t r o la Paese. Oggi, infatti, si voterà . stinesi del «SI» e del «No» all'in- somma, la pacco solo il primo 'Tyrt r l r i n r i P • mocratizzazione della vi 
La Giordania oggi va alle urne per le prime elezioni 
multipartitiche dal 1956. Al centro dello scontro, la 
pace con Israele e gli equilibri di potere nel «dopo-
•Husseiri». Il sovrano hascemita è sceso direttamente 
in campo per contrastare i «Fratelli musulmani», il 
movimento integralista che si oppone all'accordo 
con lo Stato ebraico. L'incognita palestinese e il di
sincanto delle masse di diseredati. . 

UMBERTO DEOIOVANNANQELI 

• 1 Un referendum sulla pa- -
ce con Israele e, insieme, un 
test decisivo per delincare i • 
nuovi equilibri di potere nel '• 
«dopo Hussein»: le elezioni di , 
oggi in Giordania, le prime ' 
multipartitiche dal 1956, rap
presentano un passaggio-chia
ve per l'intero Medio Oriente. ; 
Le ultime battute della campa- , 
gna elettorale non hanno reso 
più semplici i pronostici. L'in
terrogativo principale e quello 
che ha accompagnato le ulti
me settimane: sarà ridimensio
nata la forza dei «Fratelli mu
sulmani», o la Giordania si ap
presta a vivere un esplosivo 
dualismo di potere tra un Par
lamento «islamizzato» e la mo
narchia hascemita? Nessuno 
tra gli osservatori si avventura 
m previsioni, anche perchè la . 
Giordania va al volo con una 
nuova legge elettorale. -

Di certo, il gruppo che è ap- ' 
parso più organizzato e quello ' 
dei «Fratelli musulmani» che si 
presenta sotto la sigla del suo ' 
braccio politico: il «Fronte di 

azione islamica». Il movimento 
' integralista ha attualmente 22 
• seggi (su 80) o punta a racco
gliere anche i voti dei palesti
nesi decisamente contrari al
l'intesa tra Arafat e Rabin. Tut
to deciso, dunque? Parrebbe di 
st, se i consensi elettorali si mi
surassero con le manifestazio
ni di piazza. Ma a ben vedere 
le cose sono più complesse, e 
diversi fattori 
inducono a ritenere che dal 
voto potrebbe emergere un'as
semblea legislativa assai diver
sa da quella sciolta da re Hus-

• sein lo scorro <1 agosto, forte
mente segnata dalla presenza 
degli integralisti. .L'ostacolo 
principale sulla strada degli in
tegralisti si chiama «riforma 
elettorale», voluta, a tre mesi 
«dal voto, dal sovrano hascemi
ta con il chiaro scopo di ridur
re la rappresentanza dei «Fra-

• felli musulmani» in Parlamen
to: una scelta che, per altri ver
si, ha costretto re Hussein a 
«scommettere» su una reale 

democratizzazione del suo 
Paese. Oggi, infatti, si volerà 
con il sistema uninominale e 
non ci sarà più la possibilità di 
dare (come avveniva in alcuni 
distretti elettorali) da tre fino a 
nove preferenze, un criterio 
che nel 1989 aveva favorito ol-
trer un terzo dei deputati eletti, 
soprattutto integralisti, che og
gi presentano 36 candidati. Il ' 
nuovo sistema elettorale, con- • 
cordano gli analisti, dovrebbe 
invece favorire i candidati del
le oltre 20 tribù beduine tradi
zionalmente fedeli a re Hus- . 
sein e che, secondo gli ultimi 
sondaggi, potrebbero aggiudi- . 
carsi fino al 60 per cento dei 
seggi, per lo più a spese dei 
fondamentalisti. Da queste no
te, appare chiaro che re Hus
sein ne ha provate tutte per 
non consegnare il Paese ai 
•guerrieri di Allah». Sempre per ' 
arginare gli intcrgralisti, infatti, ' 
a luglio il sovrano aveva proibi
to di usare i pulpiti delie mo
schee per tenere comizi, fa
cendo cosi chiaramente inten
dere che non avrebbe tollerato 
in campagna elettorali attac
chi frontali alla posizione gior
dana nei negoziati di pace ara
bo-israeliani. 

Ed è proprio la pace con lo 
Stato ebraico la principale pò- , 
sta in gioco di queste elezioni. 
«La Giordania - ricorda il pro
fessor Raduan Abdala, tra i più 
autorevoli politologi giordani -
non solo 6 ad un passo dall'ac
cordo con Israele, ma di tutti i 
suoi abitanti un milione e 700 

mila sono palestinesi». E i pale
stinesi del «SI» e del «No» all'in
tesa Israele-Olp si fronteggiano 
con tre liste: due. di diretta 
emanazione del «fronte del ri
fiuto», la terza, «filo-Arafat», e 
capeggiata da Yasser Abed 
Rabbo, ministro dell'Informa
zione della centrale palestine
se, tra i dirigenti più vicini al 
presidente dell'Olp. In seguito 
all'intesa . israelo-palestinesc 
(che prevede il rimpatrio di un 
considerevole numero di pale
stinesi nei territori che diver
ranno autonomi), un mese fa 
re Hussein era sembralo incli
ne a posticipare le elezioni, 
preoccupato dagli effetti de
stabilizzanti dell'esodo di mi
gliaia di elettori palestinesi, or
mai cittadini giordani, verso 
Gaza e Gerico. Alla fine, però, 
il sovrano hascemita ha deciso 
di far svolgere le consultazioni 
alla data fissata giudicando, 
forse, che rinviarle sarebbe sla
to più pericoloso, anche in vi
sta dell'imminente accordo 
con i vicini israeliani. E un'ulte
riore conferma che la pace è 
ormai a portata di mano e ve
nuta ieri da Gerusalemme: 
«Israele e la Giordania posso
no (are grandi cose - ha affer
mato in un'intervista televisiva 
il ministro degli Esteri israelia
no Shimon Peres - , tanto per 
fare qualche esempio, posso
no sfruttare congiuntamente le 
risorse minerarie del mar Mor
to e il deserto di Arava, utilizza
re il mar Rosso per produrre 
energia idroelettrica o desali

nizzare l'acqua marina». In
somma, la pace ò solo il primo 
passo verso una proficua coo
pcrazione economica tra i due 
Paesi. Ma la pace passa oggi 
attraverso le urne giordane, ul
timo test prima della ratifica di 
un accordo che sembra ormai 
essere stato messo a punto nei 
minimi dettagli. A voler rinvia
re l'annuncio dell'intesa e sta
to lo stesso re Hussein, preoc
cupato di non offrire in extre
mis una freccia in più all'arco 
degli integralisti, ed è ancora 
lui, il sovrano hascemita al po
tere dal lontano 1952, ad aver 
caratterizzato gli ultimi scorci 
della campagna elettorale. Il re 
è gravemente malato, sa bene 
che davanti a se non ha più 
molto tempo per garantire un 
passaggio dei poteri non trau
matico, e per questo e secso 
direttamente m campo come 
mai era avvenuto in passalo. 
A suo favore gioca il disincan
to con cui i ceti meno abbienti 
guardano alle promesse di ri
scatto avanzate dai «Fratelli 
musulmani», le stesse che de
terminarono la loro afferma
zione nelle elezioni del 1989. 
Ma in questi -1 anni, ben poco 
hanno fatto gli integralisti per 
dare seguito agli impegni as
sunti con le masse di disereda
ti che sopravvivono nei campi 
profughi e nelle desolate peri
ferie di Amman. E le mancate 
promesse prima o poi si paga
no, anche se si ha, o si presu
me di avere, la «protezione» di 
Allah. 

Tre donne 
sfidano 
r «esercito» 
dei candidati 

Un primo segnale di de
mocratizzazione della vita 
politica giordana, ma questa 
apertura non nasce di certo 
«al femminile». Alle elezioni 
concorrono, infatti, 556 can
didati, ma tra questi solo tre 
sono donne, la cui campa
gna elettorale non è stata 
certo semplice, stando ai lo
ro racconti, segnati da una 
puntuale » elencazione dei 

mille ostacoli, materiali e culturali, che le tre candidate hanno 
dovuto affrontare e, solo in parte, superare per poter rivendi
care il diritto di essere protagoniste della «nuova Giordania»: 
si va dagli insulti di «meretrici» degli integralisti islamici allo 
scetticismo delle autorità governative, 

L'apertura appare evidente, invece, se si fa la conta dei 
partiti, movimenti, gruppi che hanno deciso di tentare la sorte 
elettorale: 22 sono le liste presentate, che abbracciano un va-
riegatissimo arco ideologico-religioso. Accanto agli agguerri
tissimi «Fratelli musulmani» vi sono le forze politiche ricostitui
tesi nel 1992, quando fu abrogata la loro messa al bando de
cisa dal sovrano hascemita nel 1957, dopo un fallito colpo di 
Stato. Le precedenti elezioni non partitiche per il Parlamento 
(svoltesi nel 1989 con la legge marziale ancora in vigore) 
avevano visto l'imprevista affermazione della ricca e influente 
«Fratellanza musulmana» che si era aggiudicata 22 seggi, 
mentre gli altri erano andati a candidati conservatori, di cen
tro e di sinistra, tutti, comunque, contrari al rigido programma 
clerical-politico dei fondamentalisti islamici. Le elezioni di 
oggi si svolgono con la nuova legge elettorale voluta da re 
Hussein con la speranza di poter sbarrare il passo, in modo 
pacifico, ad una nuova avanzata integralista. 

L'Occidente teme una nuova Algeria 
MARCELLA EMILIANI 

wm II leit rnotiv preferito dei 
politici israeliani per anni è 
stato: in tutto il Medio Oriente, -
Israele è l'unica democrazia -
degna di questo nome. Un lei! 
motto che aveva e continua ad 
avere indubbi riscontri nella, 
realtà anche se del «privilegio ' 
della democrazia» potevano e 
possono tutt'oggi godere so- »' 
prattutto i cittadini di origine 
ebraica, in second'ordine gli • 
arabi-israeliani (gli arabi del -' 
'48. come li chiamano loro), 
ma non certo la massa dei pa
lestinesi di Cisgiordania e Ga- , 
za. Dall'inizio dcll'lntifada poi 
Israele - sull'onda di grandi ? 
manifestazioni popolari - è a r -1 
rivato addirittura a dubitare d i . ; 
potersi mantenere davvero un ' 
paese democratico, con l'è- / 
scalation della repressione nei . 
Territori occupati e il conse- ' 
guentc biasimo crescente a li
vello internazionale. • < -"• -, '• 

Una < simile problematica 

non si 6 mai posta per l'insie
me dei paesi arabi che - politi
camente parlando - hanno 
avuto genesi ben diverse. A 
«nascondere» la natura auto
cratica se non addirittura ditta
toriale dei loro regimi, poi, so
no intervenute vicende stori
che che hanno sempre fatto 
passare in second'ordine il bi
sogno di democrazia. Ci rife
riamo allo scontro Est-Ovest 
laddove - passi l'Unione So
vietica che democratica certo 
non era - nemmeno il demo
craticissimo Occidente stava 
troppo a cavillare sulla natura 
dei regimi dei paesi amici. Ci 
riferiamo allo stesso conflitto 
arabo-israeliano che ha sem
pre fornito ai governanti arabi, 
«morbidi» o intransigenti che 
fossero, un alibi perfetto per 
far dimenticare ai propri suddi
ti il diritto alla democrazia. Il 
«dovere» di combattere il nemi
co esterno, Israele, in altre pa

role e stato usato come antido
to a tutti gli errori commessi e 
come deterrente per prevenire 
ogni sollevazione popolare, 
motivata da ben altri rancori 
che Tanti-sionismo. Finché è 
durata. 

• Già col dissolvimento del
l'Unione Sovietica e la guerra . 
del Golfo in molti avevano co
minciato a chiedersi se per 
comporre l'ingovernabile 
puzzle delle crisi medionenta-

' li, l'unico rimedio non fosse 
promuovere la democratizza
zione dei suoi regimi. Per evita
re di ritrovarsi di fronte ai repli
canti di Saddam Hussein o per 
evitare di ignorare - come 
sempre - i massacri nel Kurdi
stan o quelli ad Hama e Alep-
pò, solo per fare qualche 
esempio, Con l'avvio del prò- ' 
cesso di pace tra arabi e israe
liani, poi, il problema della de
mocratizzazione dei . regimi 
mediorientali è divenuto ur
gente, poiché in tempi che 
speriamo brevi l'alibi del «ne

mico» estemo verrà a cadere e 
gli stessi regimi si ritroveranno 
- volenti o nolenti - nudi da
vanti allo specchio. 

Questa lunga premessa si e 
resa necessaria per parlare 
delle prime vere elezioni multi-
partipartitiche in Giordania 
che si celebrerà oggi. Elezioni 
che, guarda caso, capitano nel 
bel mezzo di una tappa fonda
mentale del processo di pace 
in Medio Oriente, qual 6 l'ac
cordo tra Gerusalemme e Am
man. Sebbene re Hussein ab
bia fatto di lutto perché non si 
risolvessero - per lo meno a li
vello di campagna elettorale -
in un plebiscito a favore o con
tro il processo di pace medesi
mo, è indubbio che i risultati 
delle urne avranno non poca 
influenza su di esso. Quanto si 
teme in Occidente è che la 
Giordania'diventi un'altra Al
geria, ossia che i fondamenta
listi islamici conquistino la 
maggioranza degli 80 seggi 
parlamentari in ballottaggio e 

blocchino cosi l'intesa con 
Israele. Ma 6 una prospettiva 
davvero realistica? 

Se da una parte 6 vero che il .. 
Fronte d'azione islamico, per 
bocca del suo leader Ishaq al '-
Fahran, ha espresso forti nser-1' 
ve sull'accordo temendo per il -
futuro un'egemonia - soprat- • • 
tutto economica - di Israele su 
tutto il Medio Oriente, 6 altret
tanto vero che in Giordania i 'S 
fautori dell'Islam-non sono iv 

mai stati virulenti quanto in • 
Egitto, in Tunisia, in Algeria o 
negli slessi Territori occupati, 
ovunque cioè sono stati anche ' 
violentemente repressi o di
chiarati fuorilegge. Re Hussein 
del resto sa già cosa significa 
avere il 'IO* dei parlamentari e -
ben 8 ministri che militano tra , 
le file dei Fratelli musulmani. È • 
già successo all'inizio degli an- _ 
ni 90. Lui in altre parole crede 
che la ricetta democratica sia -
fino a prova contraria - quella 
giusta per il futuro della Gior- "* 
dania. 

In Cisgiordania ucciso un coIorio 
Ferito un palestinese di Gaza 

l'autista 
di un rabbino 

Aidid attacca gli Usa 
Il capo sornalo a Clinton 
«Via le vostre truppe 
a Mogadiscio non servono» 

«•» Re Hussein di Giordania A sinistra uno dei recenti allentati nei Territori occupati 

M MOGADISCIO. Il generale 
Mohammed Farrah Aidid, l'im
prevedibile «signore della 
guerra» smalo, si é rifatto vivo 
con una conferenza stampa in • 
cui ha ammonito le truppe 
americane a starsene alla larga 
dalle strade di Mogadiscio, ha 
rotto definitivamente con ogni , 
ipotesi di trattativa e ha invitato 
i caschi blu a sgomberare defi
nendo l'Onu «il maggiore osta
colo alla pace». E un ritomo 
dei soldati amencani a pattu
gliare le strade della capitale 
somala verrebbe interpretato.. 
come violazione del cessate il 
fuoco che lo stesso Aidid ha 
proclamato unilateralmente A 
settimane fa nei rapporti con le •' 
«forze americane». 
• «Non c'è alcun bisogno di 

impiegare le truppe Usa per le 
strade di Mogadiscio. Potrebbe 
essere una provocazione. Non 
riesco a concepire nessuna ra
gione per un dispiego massic
cio. Mogadiscio è tranquilla» 
ha detto Aidid. «11 doloroso ri
cordo dei massacri Usa é an
cora fresco nei somali. Il gover
no Usa dovrà assumersi tutta la 
responsabilità di eventuali rea
zioni» ha aggiunto. 

Il generale che con le sue 
milizie controlla il settore sud 
di Mogadiscio si riferiva ai rin
forzi che il presidente america
no Bill Clinton ha inviato in So
malia dopo la battaglia del tre 
e quattro ottobre conclusasi 
con un bagno di sangue: uccisi 
19 caschi blu, tutti americani 
eccetto un malese e circa 300 
somali. - - . 

Aidid ha parlato di fronte a 
un gruppo di giornalisti che 
erano stati accompagnati al
l'appuntamento percorrendo 
un labirinto di strade e stradi-

Germania 

Aggredito 
un capo 
della destra 
••BERLINO. Il c a p o del 
partito di estrema destra 
«Fap», Friedhelm Busse, è 
stato aggredito e gravemen
te ferito a Bonn da un grup
po di persone a volto coper
to: lo ha reso noto ieri la po
lizia. . • 

Busse, c h e ha 63 anni, era 
in compagnia di una perso
na quando , nel centro citta
dino, è stato affrontato d a 
sei o sette assalitori, presu
mibilmente militanti dell 'au
tonomia di sinistra. Il c a p o 
del «Fap»- Partito liberale dei 
lavoratori tedeschi-ha subito 
forti contusioni, una frattura 
ad un piede e la perdita di 
vari denti d o p o essere stato 
preso a calci in faccia. 11 suo 
accompagnatore è rimasto 
lievemente ferito. 

Stando alle indagini, poco 
prima dell 'aggressione Bus
se si era fermato presso un 
banco informazioni allestito 
da militanti di sinistra ed era 
stato evidentemente ricono
sciuto. Le ricerche non han
no finora consentito di indi
viduare i responsabili. Se
c o n d o un recente rapporto 
ufficiale il «Fap» conta poche 
centinaia di militanti. 

Intanto il presidente del 
Consiglio centrale degli 
ebrei in Germania, Ignatz 
Bubis, ha ieri rimproverato 
ai principali partiti tedeschi 
mancanze nella lotta contro 
l 'estremismo di destra. Par
lando con i giornalisti ad 
una celebrazione nell'ex 
c a m p o di concent ramento 
di Dachau. Bublis ha detto 
che i partiti tedeschi si sono 
più preoccupati di clargirte 
«regali» che di «creare colle
gamenti». 

ne. Li scortavano alcuni mili
ziani che si erano accertati di 
non essere seguiti e hanno rag
giunto un complesso di edifici 
al cui ingresso i rappresentanti 
dei media sono slati scrupolo
samente perquisiti. Aidid è ar
rivalo, poi, con un'ora di ritor-
do sul tempo preannunciato. 
L'Onu deve andarsene, ha det
to, perche la missione umani
taria è degenerata in una san
guinaria campagna militare • 
contro i suoi seguaci. Non c'è 
spazio per la nconciliazione. 
«Non ci sono negoziati in atti 
né prevedo che ce ne saranno 
in futuro. Le truppe delle Na
zioni Unite sono responsabili 
dei problemi attuali e costitui
scono il maggiore ostacolo al
la pace». Aidid ha bocciato an
che il tentativo di apertura nel 
dialogo avviato con la costitu
zione della commissione di 
consultazione per la sicurezza 
di Mogadiscio: i rappresentanti 
della fazione di Aidid hanno 
preso parte al secondo incon
tro di quest'organo la settima
na scorsa ma non si presente
ranno più. Il leader del clan 
habrgidir ha preso atto di un 
miglioramento dell'atteggia
mento degli Usa, che hanno ri
nunciato alla sua cattura, ma 
ha criticato l'invio dei rinforzi 
ed in particolare dei mezzi co
razzati. 

Prima ancora di conoscere 
le dichiarazioni di Aidid. Clin
ton, tuttavia, ha ribadito ieri la 
volontà di una presenza attiva 
delle truppe Usa in Somalia. 
«Non si può pensare che : no
stri giovani soldati se ne resti-
noi acquattati, fermi dietro 
qualche muro. £ quasi più pe
ricoloso per loro» ha detto il 
capo della Casa Bianca in una 
dichiarazione alla televisione. 

Francia 
Immigrati 
Vince la linea 
di Pasqua 
M PARIGI. La linea dura del 
ministro degli Interni, Charles 
Pasqua, su immigrazione e in
tegralisti algerini trova sempre 
più ampi consensi in Francia. 
Secondo il «barometro presi
denziale» - che, come ogni 
mese, pubblica oggi il quoti
diano «Le Parisien» - Pasqua 
sarebbe arrivato al 32 per cen
to delle preferenze con un au
mento di 5 punti. Molti dicono 
che la sua posizione sarebbe 
destinata a rafforzarsi ultenor-
mcnte in caso di nuove violen
ze contro i francesi che vivono 
in Algeria. Un suo intervento, 
l'altro ieri sera, alla televisione 
francese in cui ha inviato un 
minaccioso avvertimento ai 
simpatizzanti dell'algerino Fis, 
il Fronte di salvezza nazionale, 
che vivono in Francia è stato 
commentato icn positivamen
te da «Le Journal du Diman
che». I' unico quotidiano do
menicale. «Gli algerini che si 
ispirano al fis devono rispetta
re le nostre leggi- ha detto Pa
squa- Spero che capiscano be
ne il messaggio che sto man
dando». «Le Journal» scrive che 
quella del ministro è una ma
niera chiara di far capire che 
se ci sono dei francesi in Alge
ria ci sono anche integralisti 
Islamici in Francia. Aggiungen
do, implicitamente, che in 
questo drammatico braccio di 
ferro, Parigi è pronta a rispon
dere colpo su colpo. Il «baro
metro . presidenziale» vede 
sempre in testa il pnmo mini
stro. Eduard Balladur, con il 58 
percento di simpatie. Ma regi
stra anche una crescita di con
sensi per Jaques Chirac che ha 
guadagnato in un mese sei ' 
punti. A sinistra, invece, è sem
pre in testa Jacques Delors con 
il 4 3 percento. 

I terroristi di «Hamas* tornano a colpire in Cisgiorda
nia. Nei pressi di Hebron, un commando apre il fuo
co contro un'auto di coloni ebrei: ucciso l'autista e 
ferito il rabbino Haim Drukman, uno dei leader del 
movimento oltranzista «Gush Emunim». Immediata 
la rappresaglia dei coloni. Ferito gravemente un pa
lestinese a Gaza. Ma le trattive non si fermano: a Ta-
ba riprendono i negoziati Israele-Olp. 

M Nuovo mortale attentato 
dogli integralisti palestinesi di 
•I lamas» contro i coloni in Ci
sgiordania. e nuove rivelazioni 
sulle prospettive di una pace in 
tempi rapidi con la Giordania: 
tra questi due opposti 6 tra
scorsa un'ennesima giornata 
«ad alta tensione» in Israele. 
L'agguato è avvenuto ieri mat
tina noi pressi di I lebron: un 
commando palostinose a bor
do di una macchina ha crivel

lato con una ralfica di kalash
nikov una vettura di coloni 
ebrei. L'autista • dell'auto. 
Efraim Ayubi, 30 anni, forilo 
gravemente, ò morto un'ora 
dopo in ospedale. 

Al suo fianoce era seduto il 
rabbino Haim Drukman, uno 
dei leader del «Gush Emunim> 
(Blocco della fedo), il movi
mento oltranzista da sempre 
contrario a qualsiasi compro

messo territoriale con arabi e 
palestinesi. E, con ogni proba
bilità, era proprio lui il bersa
glio dell'attentato. Ma i terrori
sti hanno fallito l'impresa, visto 
che Drukman è uscito presso
ché indenne dall'agguato. Im
mediata è scattata la reazione 
dei coloni. Un gruppo dei quali 
ha subito organizzato una spe
dizione punitiva contro i pale
stinesi di Hebron. Al grido di 
•morte ai criminali arabi» sono 
entrati nella città, sparando in 
aria, ferendo dei palestinesi ed 
infrangendo le vetrine dei ne
gozi. Nello stesso momento, in 
una operazione di guerriglia 
tutt'altro che improvvisata, un 
altro gruppo di coloni ha occu
pato l'autostrada tra Tel Aviv e 
Gerusalemme, dando fuoco ai 
pneumatici od interrompendo 
il traffico poi diverse ore. L'ira 
dogli oltranzisti non si è ferma
ta ad Hebron Posti di blocco 

«anti-palestmesi» sono stati isti
tuiti anche nella Striscia di Ga
za. Ad erigerli erano uomini ar
mati, decisi a pareggiare il 
conto con gli arabi, Nel mirino, 
non metaforico, dei coloni è fi
nito un palestinese di 30 anni, 
I lassan Al-Soufi, ferito grave
mente dal fuoco degli oltranzi
sti ebraici mentre alla guida 
della sua vettura faceva ritorno 
a casi». Per vendetta, i coloni 
hanno deciso di impedire «con 
lutti i mezzi» stamattina, por (re 
ore, ogni circolazione di arabi 
in Cisgiordania. «Respingiamo 
la violenza e siamo dispiaciuti 
per tutte le vile umano che 
vengono spezzale nei due 
campi - afferma Fcisal I lussci-
m, il più autorevole leader pa
lestinese dei Territori occupati 
- ma condanniamo ferma
mente le azioni dei coloni con
tro i palestinesi e riteniamo lo 
autorità israeliane responsabili 
della sicurezza della nostra po

polazione-. All'appello di Hus
sein! ha immediatamente ri
sposto il vice-ministro della Di
fesa israeliano, che ha messo 
in guardia i coloni: «Non tolle
reremo alcun tentativo di giu
stizia sommaria - ha affermato 
- . Spetta solo all'esercito, e a 
nessun altro, garantire la sicu-
iczza dei cittadini israeliani». 

Le manifestazioni di prote
sta sono servile anche per rin
verdire gli insulti nei confronti 
del «traditore Rabin», accusato 
dai coloni di aver favonio con 
la sua politica di apertura al-
l'Olp, la recrudescenza dcqli 
attentati nei Territori. 

Ma il terrorismo palestinese 
e le minacce degli oltranzisti 
israeliani, non sembrano scal
fire più di tanto la volontà del 
governo Rabin di proseguire 
sulla strada del dialogo. «Radio 
Gerusalemme» ha infatti an
nuncialo proprio ieri che que

sta settimana riprenderanno le 
trattative di Taba tra Israele e 
Olp, interrotte bruscamente 
martedì scorso dai palestinesi, 
che rifiutavano le proposte 
israeliane sul «ridispiegamen-
to- delle unità con la stella di 
David nella Striscia di Gaza. 

Il barometro politico sembra 
tornato a segnare bel tempo 
non solo tra Israele e l'Olp, ma 
anche tra lo Stato ebraico e la 
Giordania. Shimon Peres e re 
Hussein, scrive ieri il «Jcrusa-
lem Post», si sono incontrali ai 
primi di novembre (non ad 
Aqaba ma ad Amman), ed 
hanno firmalo delle «intese» 
che riguardano la coopcrazio
ne economica tra i duo Paesi, 
mettendo a punto le linee di 
un trattalo di pace. Una spe
ranza in più per i sostenitóri 
del dialogo, una «provocazio
ne» da punire con il sangue per 
i terroristi di «I lamas» e i falchi 
israeliani \Jl.DC 

Cambia la politica. E VinformazUme? 

Roma, martedì 
9 novembre, 
ore 9/14 
Residenza Ripetta, 
via di Ripetta 231 

ore 9 introduzione 
Vincenzo Vita 
ore 9-30 relazioni 
Gloria Buffo 
Roberto Barzanti 
Piero De Chiara 
Carlo Rognoni 

ore 13 conclusioni 
Achille Occhetto 

Sono previsti 
interventi 
e comunicazioni di 
parlamentari, 
professionisti del 
settore, 
organizzazioni 
sindacali 
e associazioni. 
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